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I conti degli altri 
con questo scomodo PCI 
gloranza. Poniamo all'attivo 
questo primo fatto: la crisi 
del paese e della sua guida 
politica non ha potuto essere 
mimetizzata e mistificata. 

È in realtà difficile imma
ginare oggi un confronto po
litico-ideale fra l'opposizione 
comunista e forze dell'area 
di governo che non abbia co
me oggetto lo stato altamen
te preoccupante della situa
zione politica. È incredibile 
che non si percepisca la nau
sea della gente per la mise
randa altalena, a cicli setti
manali, di conflitti e di ri
conciliazioni fra questo e 
quel partito della coalizione. 
Arduo è capire di che cosa in 
realtà si discuta In tanti in
contri e vertici, di cui ciascu
no dà un giudizio diverso. 
Ultimamente è sembrata ac
quisita una certezza: la crisi 
di governo dopo l'approva
zione parlamentare della 
legge finanziaria. 

Ma siamo a questo: che la 
crisi di governo, scontata da 
tutti, resta per t più priva di 
oggetto. Su che cosa essa si 
aprirà? Che cosa vogliono ti
rarne fuori i suoi fau tori? In 
base a quali diversi contenu
ti programmatici, a quali 
rettìfiche di indirizzo e ra
gionevole prevedere che dal
la crisi possano uscire una 
maggioranza e un governo 
più forti di quelli attuali? E 

c'è una domanda ancor più 
generale che bisogna porsi: a 
quale logica democratica e 
nazionale risponde la con
dotta delle forze di maggio
ranza che, nel momento 
stesso In cui proclamano che 
non c'è alternativa alla loro 
unione, danno quotidiane 
prove della loro disunione? 
C'è qualcosa di insano, in ra
dice, nell'attuale sistema di 
rapporti politici che motiva 
una slmile situazione. Ed è 
bene guardarsi dal macro
scopico errore di pensare che 
l'Incipiente ripulitura della 
scena politica dal mostro 
della discriminazione Ideolo
gica verso il PCI prepari 
tempi più tranquilli per colo
ro che sono responsabili di 
questo stato di cose. 

Il compagno Signorile, che 
ha dato un giudizio positivo 
e sereno sui nostri ultimi at
ti, si è chiesto: «a cosa serve 
tutto questo, come viene u-
sato»? E par di capire che te
ma un nostro immobilismo 
politico. Bisogna intendersi. 
Se con il termine immobili
smo si intendesse il nostro ri
fiuto a lasciarci coinvolgere, 
come forza subalterna e di 
supporto, nelle manovre In
terne del pentapartito, allora 
la speranza di vedere modifi
cata questa nostra determi
nazione sarebbe sicuramen
te delusa. Nulla di ciò che ab-

Oltre 50.000 a Torino 
in corteo per il lavoro 
sore al lavoro della Provin
cia, una ventina di sindaci di 
vari comuni con la fascia tri
colore, accompagnati dai 
gonfaloni. Gli amministra
tori sono soddisfatti: «Lunedì 
in Regione — dicono — sen
tiremo le risposte del mini
stro La Malfa, incaricato dal 
governo di seguire il "caso 
Piemonte". Il successo di 
questa manifestazione è la 
migliore preparazione all'in
contro». 

Vengono poi i complessi di 
fabbrica. Si attendevano i 
consigli dei delegati, al mas
simo i lavoratori delle azien
de più colpite dalla crisi, ed 
invece ce ne sono altri, tan
tissimi. Tra i complessi più 
numerosi quelli della Fiat di 
Rivalla, dove altri 750 lavo
ratori saranno sospesi a zero 
ore da lunedì, della Fiat Ma-
terferro, dove i nuovi «cas
sintegrati* sono 1.350, della 
Venchi Unica, l'industria 
dolciaria chiusa due anni fa, 
i cui 750 lavoratori perderan
no fra pochi giorni anche il 
diritto alla cassa integrazio
ne. E poi ancora l'Indesit, la 
Lancia, l'Olivetti, la Ceat, de
cine di altri nomi di aziende 
che evocano licenziamenti, 
cassa integrazione, chiusura 
di stabilimenti. 
- Si alternano con gli stri
scioni dei consigli di quartie
re, delle scuole, delle orga
nizzazioni giovanili, dei mo
vimenti femministi. Com
paiono per la prima volta dei 
nuovi organismi: i «comitati 

per il lavoro», di cassintegra
ti, disoccupati e giovani in 
cerca di impiego, che si stan
no organizzando in tutte le 
zone sindacali del Piemonte. 
Il governo che aumenta le 
tariffe e non fa nulla per l'oc
cupazione. Gianni Agnelli e 
l'amministratore delegato 
della Fiat Romiti sono chia
mati in causa da migliaia di 
voci. 

Ma ci sono anche momenti 
di animazione, di sfogo alla 
fantasia popolare, come nel
le marce per la pace. Passa 
un complesso musicale di 
Vercelli che alterna brani di 
Jazz a musiche per banda. 
Sfilano grandi pupazzi di 
cartapesta che raffigurano 
Spadolini e Gianni Agnelli, e 
anche Lama, Camiti e Ben
venuto. Passano operaie so
spese dalla Fiat che indossa
no polemicamente grembiu-
loni da casalinghe. In piazza 
Castello, sotto la facciata 
settecentesca di palazzo Ma
dama, c'è un monumento in
solito. 

Una grande struttura di 
tubi d'acciaio piegati e sal
dati, che raffigura vagamen
te un animale esotico. È un 
gioco per ragazzi, con scivoli, 
altalene, scalette, costruito 
da un gruppo di operai Fiat 
in cassa integrazione, che lo 
donano al sindaco di Torino. 
«Lo abbiamo fatto — spiega
no — per dimostrare che i 
"cassintegrati" non sono i 
"pelandroni" dipinti da certe 

Due cadaveri nel lago 
Sono terroristi fascisti 
era stato scandagliato il fon
dale del laghetto, quasi una 
pozza d'acqua ai margini di 
una cava abbandonata. Nel 
pomeriggio era stata ripe
scata un'«Alfa Romeo 1300» 
coperta di ruggine e senza 
targhe. Nell'abitacolo c'era
no i corpi di Travaglione e di 
Mondella, in avanzato stato 
di decomposizione e legati 
con catene. 

La notizia della scoperta si 
è sparsa in poche ore, e sol
tanto in serata si è saputo 
qualche particolare di un'in
dagine che fino a ieri stava 
procedendo coperta dal ri
serbo più totale. I due uomi
ni uccisi e gettati nel laghet
to farebbero parte di un'or
ganizzazione eversiva neofa
scista comprendente — a 
quanto si è appreso — ele
menti italiani, libici ed egi
ziani. Né l'origine, né la de
nominazione di questo grup
po sono stati resi noti. Gli in
quirenti hanno detto soltan
to che questa gente si muo
veva seguendo un piano di 
ampie dimensioni, con espli
citi scopi di destabilizzazione 
in Italia. 

La stessa organizzazione, 
a quanto si è appreso, con
trollerebbe un traffico inter
nazionale di armi e di stupe
facenti. Gli investigatori 
hanno spiegato ancora po
chissimo, tuttavia dovrebbe» 
ro muoversi su indizi abba
stanza concreti, visto che so
no stati già spiccati una deci* 
na di mandati di cattura. I-

noltre le indagini compiute 
finora hanno permesso di 
stabilire che almeno altre 
quattro persone sono state 
assassinate. Si cercano i loro 
corpi e non è escluso che gli 
inquirenti conoscano già i 
nomi delle vittime, come nel 
caso di Vincenzo Travaglio
ne e Gennaro Mondella. 

Secondo indiscrezioni, in
fatti, qualche esponente del
la misteriosa organizzazione 
internazionale sarebbe stato 
già arrestato ed avrebbe con
fessato, fornendo ai magi
strati gli indizi per prosegui
re l'inchiesta. Uno dei giudi
ci impegnati in questo oscu
ro «caso». Ferdinando Impo-
simato, aveva concluso re
centemente l'indagine sulla 
•colonna romana» delle Bri
gate rosse (la cosiddetta 
«Moro-bis») raccogliendo le 
testimonianze di diversi 
«pentiti» a proposito dei col
legamenti internazionali del 
terrorismo. 

Proprio l'altro ieri si erano 
appresi i risultati dell'inda* 
gine di Imposimato, con il 
deposito della sentenza di 
rinvio a giudizio. Dopo aver 
illustrato alcuni episodi di 
contatti delle Br con il Liba
no e la Libia per il riforni
mento clandestino di armi, il 
magistrato faceva un accen
no all'attentato a Giovanni 
Paolo II: «Non può non con
siderarsi —- si legge nella 
sentenza — che l'attentatore 
del Papa (appartenente ad 
un gruppo eversivo fascista 

blamo maturato, detto e fat
to, può essere inteso come 
una tendenza o un desiderio 
a sfumare la consistenza del 
conflitto politico che ci oppo
ne all'attuale maggioranza. 
Tutto diverso è 11 ragiona
mento se si teme una nostra 
estraneità o indifferenza ri
spetto alle vicende politiche 
e governative, un nostro — 
come si dice — arroccamen
to. 

Al contrarlo riceve da noi 
un'accelerazione la ricerca, 
l'iniziativa, la lotta nella di
rezione di un'alternativa de
mocratica incardinata sul 
problemi reali, drammatici 
del paese. L'apertura nostra 
— se si vuol impiegare que
sto termine — non è alle lo
giche di un giuoco delle forze 
che, sotto l'apparenza di un 
dinamismo conflittuale, è fi
nalizzato a lasciare in so
stanza le cose come sono, ma 
è finalizzata a portare la lot
ta per una svolta a un livello 
più alto. Prevediamo che le 
nostre più recenti elabora
zioni consentiranno una 
maggiore comunicazione, 
una ripresa di dialogo reale 
fra le forze di progresso e di 
riforma. Anzi puntiamo a 
questo effetto. E siamo certi 
che non a noi, ma proprio a 
quelle altre forze dovrà esse
re rivolto l'ammonimento: 
non fermarti. 

campagne di stampa, che tra 
noi ci sono operai specializ
zati e soprattutto che non 
vogliamo vivere di assisten
za». Il gioco è stato costruito 
nei locali di una cooperativa 
di carpentieri, creata da altri 
ex-cassintegrati che si sono 
licenziati dalla Fiat: «Lavoro 
ne abbiamo — dice uno di lo
ro — ma poi non ce lo paga
no, e così siamo in difficoltà». 
Novelli annuncia che il gioco 
per ragazzi sarà installato a 
Mirafiori sud, uno dei quar
tieri più popolari di Torino. 

Da via Pietro Micca conti
nua a giungere una fiumana 
di gente. La coda della mar
cia, con i complessi del PCI e 
della FGCI, è ancora alla 
stazione di Porta Nuova, 
quando da una tribuna ini
ziano brevi interventi. Avon-
to, della Federazione CGIL-
CISL-UIL, ricorda che la 
marcia per il lavoro è solo la 
prima iniziativa della «ver
tenza Piemonte» per l'occu
pazione e lo sviluppo. Il pros
simo appuntamento e lo 
sciopero generale di otto ore 
del 2 febbraio. 

Parlano una donna, un di
soccupato, un cassintegrato, 
che annuncia l'elezione dei 
delegati da parte dei lavora
tori sospesi dalla Fiat Parla 
uno studente: «Siamo qui — 
esordisce — per dimostrare 
che tra i giovani non si è 
spenta la voglia di lottare, al
la faccia dei "becchini della 
politica" e degli esaltatori 
del cosiddetto riflusso». 

turco, n.d.r.) aveva toccato 
gli stessi paesi attraversati 
da Folini (terrorista interna
zionale, fornitore di armi al
le Br, n.d.r.) e si era poi final
mente iscritto, con un docu
mento falso, all'università di 
Perugia, che costituisce cer
tamente luogo di incontro e 
di smistamento di elementi 
inseriti in organizzazioni 
terroristiche operanti in Ita
lia. Una tale ipotesi trova 
conferma — precisava il giu
dice Imposimato — in altre 
importanti risultanze ac
quisite agli atti di un proce
dimento ancora in corso». Di 
quale procedimento si trat
ta? Proprio di quello avviato 
in gran segreto dallo stesso 
Imposimato e dai suoi due 
colleghi, che ha portato alla 
scoperta dei due cadaveri nel 
lago, degli altri quattro mi
steriosi omicidi e dell'oscura 
trama internazionale che av
volge il «caso». ' 

Il lavoro dei magistrati ro
mani, dunque, sta proceden
do su più fronti collegati tra 
loro: rapporti tra terrorismo 
rosso e nero, legami di en
trambe le «aree» eversive con 
paesi e servizi segreti stra
nieri, traffico Internazionale 
di armi e di droga. E su o-
gnuno di questi versanti 
compare con chiarezza il 
ruolo di una malavita orga
nizzata (di più: vera e propria 
industria multinazionale del 
crimine) che ha da tempo in
trecciato interessi e fortune 
con reversione di ogni colo
re. 

Quarto messaggio br su Dozier 
Ai Castelli la cella per Simone 
documenti, della spaccatura e-
aiatente all'interno delle Briga
ta roase ma c'è un tentativo, al
la luce degli ultimi avvenimen

ti, di smorzare i contraati. La 
cosiddetta ala •militarista- ri
vendica in pieno le sue azioni (il 
sequestro di Dozier) ma acco

sta U rapimento dal ganarala al
l'evasione di Rovigo, impresa 
che invaca è opera di gruppi vi
cini a Senxaru. 

Ci sono — poi — minacce pe
santi alla stampa, accusata di 
«costruire spaccature e lacera
zioni», ma c'è anche l'accetta
zione del problema del «carce
rario» divenuto uno degli obiet
tivi prescelti da Senzani. C'è, 
infine, un accenno al problema 
dei «pentiti». Nell'operazione 
pentiti — afferma il documen
to — «ha avuto un ruolo di pun
ta un ceto di magistrati legato 
al PCI». Seguono le minacce: 
vengono evocati le rappresaglie 
contro i pentiti, le «spie» come 
Guido Rossa. Sono frasi che si 
commentano da sole. 

E veniamo al covo scoperto a 
Marino. Digos e carabinieri so
no entrati nella base due giorni 
fa. Non hanno trovato terrori
sti ma armi, molto materiale e 
documenti nuovi sul sequestro 
Dozier. La base è in una villetta 
di due piani. Nella parte supe
riore c'era tutta l'attrezzatura 
per condurre in porto un seque
stro: pareti insonorizzate, radio 
ricetrasmittenti, cuffie, caschi 
da postino (come quelli usati a 
Roma nel tentativo di seque
stro del funzionario Digos), una 
tenda in cui mettere l'ostaggio. 
È la conferma — affermano gii 
inquirenti — che Nicola Simo
ne, ferito nell'agguato due set
timane fa, doveva essere seque
strato. Ma c'è una novità: c'è, 
forse, una «pista» nuova che 

f>orta a quella parte della co-
onna romana che l'operazione 

contro Senzani e il suo gruppo 
non ha scalfito. 

Il ferimento di Nicola Simo
ne fu rivendicato dall'ala mili
tarista della colonna romana 
delle Br come «vendetta» all'o
perazione che aveva portato in 
carcere Stefano Petrella ed En
nio Di Rocco. Da allora, mentre 
sono stati arrestati a raffica ter
roristi che facevano capo a Sen
zani l'ala cosiddetta «militari
sta» non sembra essere stata 
più toccata decisamente. Un 
solo elemento, Massimiliano 
Corsi, 27 anni, accusato del fe
rimento di Simone, è finito in 
carcere. Ora gli inquirenti sono 
convinti che la scoperta del 
nuovo covo potrebbe portarli 
lontano. Non nascondono nem

meno che c'è un'urgenza asso
luta di arrivare a colpire l'ala 
«militarista» della colonna ro
mana. È in questa parte dell'or
ganizzazione che operano tut
tora i terroristi più pericolosi 
(Savasta, Pancelli, Emilia Li
bera) ed è questa parte che di
spone tuttora di un arsenale 
impressionante. Gli inquirenti 
temono una possibile «controf
fensiva» dell'ala «militarista». 
Nel covo scoperto a Marino vi 
sarebbero indicazioni sui pro
getti di questo gruppo che non 
sembrano inferiori per ferocia a 
quelli messi in cantiere dal cri
minologo Senzani. 

Le stesse spaccature all'in
terno dell'organizzazione non 
sono valutate positivamente 
dagli inquirenti. C'è anzi la 
convinzione che i dissidi, le 
spaccature, la compresenza di 
più gruppi terroristici aggravi 
la pericolosità della situazione. 
In un'intervista concessa al set
timanale «L'Espresso» il giudi
ce Sica, titolare di tutte le più 
importanti inchieste sul terro
rismo, ha lanciato a questo pro
posito un nuovo grido d'allar
me. Secondo Sica la presenza di 
più gruppi terroristici e di spac
cature in seno alle Br «allarga i 
possibili obiettivi dell'eversio: 
ne» e può «scatenare processi di 
emulazione». L'esempio verreb
be proprio dal «caso» Senzani. Il 
tentativo del criminologo di 
conquistare l'egemonia dell'or
ganizzazione doveva passare 
attraverso una serie di clamo
rose imprese (quelle rese note 
nei giorni scorsi) incentrate sul 
«carcerario» per ottenere il con: 
senso e l'approvazione dei capi 
storici detenuti. 

Il giudice Sica, nella stessa 
intervista, nega che le clamoro
se operazioni di questi giorni 
abbiano sgominato l'ala di Sen
zani. Secondo il magistrato 
questo gruppo non è affatto u-
scito di scena anche tenendo 
conto dell'appoggio di cui gode 
all'interno delle carceri. Ma il 
giudice si mostra pessimista 
per il salto di qualità che ha 
complessivamente operato il 
mondo dell'eversione. Oltre le 
armi impressionanti — afferma 

il magistrato — c'è qualcosa in 
più che aumenta le preoccupa
zioni: «Sono i ritrovamenti, 
sempre più frequenti negli ulti
mi tempi, di notevole quantità 
di esplosivo. Evidentemente 
quell'esplosivo — afferma Sica 
— le Br ce l'hanno per usarlo e 
secondo me questo e molto più 
preoccupante dei missili, sem
pre difficili da usare». 

Nuove rivelazioni sui dissidi 
interni delle Br e sui sistemi u-
sati dai terroristi per le comu
nicazioni da e con le carceri so
no contenute in due articoli 
pubblicati dal settimanale «Pa
norama». Secondo il settimana
le, a conferma di quanto è e-
merso nei giorni scorsi dopo l'o
perazione contro il gruppo di 
Senzani, le Brigate rosse sareb
bero divise anche all'interno 
delle carceri. Per la prima vol
ta, secondo «Panorama», i capi 
storici avrebbero combattuto a 
«colpi di mozioni» sugli ultimi 
documenti dell'organizzazione. 
A Palmi, dove è rinchiuso il nu
cleo storico, con alla testa Re
nato Curcio, 38 terroristi si sa
rebbero schierati con gli «orto
dossi» delle colonne del Veneto, 
di Roma, di Genova (quelli che 
hanno rapito il generale Do
zier), mettendo in minoranza 
gli altri brigatisti che dal giu
gno dell'81 in poi si riconoscono 
apertamente nelle tesi e nelle 
imprese di Senzani. A Nuoro, 
invece, la situazione sembra ca
povolta. 

«Panaroma» rivela nei parti
colari i sistemi usati dalle Bri
gate rosse per far arrivare all' 
interno delle supercarceri 
(quelle che Senzani voleva as
saltare) le notizie più riservate 
e i documenti di «discussione». I 
documenti e i volantini, gli in
terrogatori dei sequestrati ve
nivano fotografati. Dai negativi 
si passava all'incisione su pic
cole lastre di zinco, quelle delle 
normali stampe. Quindi avve
niva il processo di riproduzio
ne: i cliché formato ridotto ve
nivano messi a contatto, con un 
torchio artigianale, con la staf
fa normalmente usata per im
bottire i polsi e i colletti delle 
camicie. 

È meglio l'Honduras o il Kuwait? 
na. Naturalmente, intanto, 
tutti sono scontenti: dentro o-
gni maglietta può esserci un 
dentista coreano e chi dice che 
i ragazzi del Kuwait, ad ognu
no dei quali andrebbe un pre
mio di circa un miliardo nel ca
so — abbastanza improbabile 
— di" una finale, non diventino 
belve scatenate anche contro il 
Brasile? Un milione di dollari, 
come preparatore atletico, è 
più persuasivo di De Sisti. -

La composizione dei gironi 
— cosi come è venuta fuori dal 
caso affidato alle mani inno
centi degli orfanelli del collegio 
madrileno di San Ildefonso — 
ha tentato di evitare casi cla
morosi di disparità, ma se è 
probabile che siano innocenti 
le mani degli orfanelli che han
no estratto dalle urne i nomi, 
non è del tutto certo che fosse
ro innocenti le mani di coloro 
che quei nomi in quelle urne li 
avevano messi. Il riferimento è 
al cosiddetto 'sorteggio pilota
to», un meccanismo il quale — 
se funzionasse fino in fondo — 
avrebbe stabilito quali sono le 
squadre più forti dei mondiali 
prima ancora che queste squa
dre si fossero affrontate pro
prio per stabilire quali sono le 
più forti. Se funzionasse fino 
in fondo, questo criterio, si po
trebbe anche fare a meno di di
sputare i mondiali ed affidare 
la graduatoria ad un cervello 
elettronico come si fa per il 
tennis. Ma non funzionerà. 

Il 'sorteggio pilotato', come 
è noto, ha diviso i 24 parteci
panti alla fase finale in 4 grup
pi di sei composti in base al 
valore presunto di ogni forma
zione: i raggruppamenti, in
somma, sono stati fatti valu
tando il peso passato delle 

squadre, non il loro peso attua
le. È in queste valutazioni che 
finisce l'innocenza delle mani 
di coloro che hanno messo i no
mi in un'urna piuttosto che in 
un'altra: naturalmente ciascu
no ha tirato l'urna al suo muli
no. 

Così l'Italia figura tra le bra
vissime perché è stata finalista 
in Messico e semi-finalista in 
Argentinole la sua collocazio
ne fosse stata stabilita in base 
al risultato ottenuto nell'ulti
mo anno avrebbe dovuto essere 
messa nella quarta urna, assie
me all'Algeria, al Camerun, al 
Kuwait. Ma il passato rende: 
se, dopo tutto, viviamo ancora 
delle glorie di Roma possiamo 
anche vivere delle glorie di 
Buenos Ayres. 

Grazie al- «sorteggio pilota
to», comunque, qualche soddi
sfazione dovremmo averla: per 
male che ci vada potremo bat
tere l'Honduras o la Nuova Ze
landa. Il sistema di composi
zione dei gironi, se da un lato 
prefigura una gerarchia di va
lori ancora da dimostrare, dal
l'altro evita i rischi che si cor
rerebbero con un sorteggio in
discriminato: i 24 nomi in un' 
unica urna e la composizione 
dei gironi affidata totalmente 
al caso col rischio, ad esempio, 
di avere un girone composto da 
Algeria, Camerun, El Salva
dor, Honduras un altro da Ku
wait, Nuova Zelanda, Cile e 
Perù, mentre dalla parte oppo
sta si potrebbe avere un girone 
spaventoso composto da Ger
mania Occidentale, Brasile, 
Argentina, Inghilterra. 

Scrivendo mentre il sorteg
gio è in corso, sarebbe del tutto 
insensato azzardare previsio
ni, quindi ci limitiamo ad alcu

ne considerazioni: le squadre 
favorite per il successo finale 
restano le solite, cioè Brasile, 
Repubblica federale tedesca, 
Argentina e in più la Spagna, 
sia perché è oggettivamente 
forte sia perché godrà di tutti i 
vantaggi che hanno sempre a-
vuto i paesi organizzatori, un 
occhio di riguardo natural
mente ci vuole. Ma queste for
mazioni, in quanto teste di se
rie, non incontreranno l'Italia 
se non nelle fasi successive, 
quindi interessano di più le 
squadre che potremmo avere 
subito sulla strada e alcune 
delle quali fanno battere i den
ti: la Cecoslovacchia, l'Urss, la 
Polonia — anche se in fase di 
rinnovamento — ma in parti
colare l'Austria, anche perché 
schiera una serie di titolari che 
giocano in Italia e quindi cono
sciamo benissimo i nostri polli: 
Mirnegg, Prohaska, Scha-
chner. • 

D'altra parte di titolari stra
nieri che possono litigare in i-
taliano con gli azzurri ne tro
veremo dovunque: il fiorentino 
Bertoni nell'Argentina, il mila
nista Jordan nella Scozia, il 
genoano Van Dereycken nel 
Belgio, il romanista Ealcao nel 
Brasile, più qualche altro spar
so che per il momento non ri
cordiamo. Indipendentemente 
da questo dettaglio, la vita per 
gli azzurri — che tra l'altro co
stituiscono la formazione più 
vecchia del mondiali, con un'e
tà media di quasi trent'anni e 
con il più vecchio partecipante 
in assoluto, che è il quaranten
ne Zoff — non dovrebbe essere 
proibitiva: almeno il primo 
turno dovrebbero riuscire a su
perarlo, poi forse sì, sarà subito 
sera. 

Marianetti: oggi nella sinistra 
ci sono nuovi terreni d'incontro 
di intervento sul mercato del 
lavoro, l'Agenzia proposta dal 
PSI o il servizio nazionale del 
lavoro prospettato dal PCI, tra 
le quali non vedo differenze in
sormontabili : 

E qua! è il secondo terreno 
sul quale il sindacato può con
tribuire a nuovi rapporti unita
ri? 

•Noi abbiamo affrontato di
verse questioni. Il modo in cui 
l'abbiamo fatto ci pare offra un 
contributo alla soluzione di al
cuni intricati nodi del dibatti
to ideologico. Per esempio, 
quando abbiamo posto il tema 
della democrazia industriale, 
della partecipazione nelle im
prese e della stessa autogestio
ne (cooperazione, nuove forme 
di gestione dei servizi, ecc.) eb
bene noi abbiamo rilanciato la 
questione del controllo sociale 
sul processo economico e degli 
assetti istituzionali dell'im
presa. Si tratta di lasciar cade-^ 
re premesse dottrinarie ormai 
diventate caduche per tutti, 
superare l'antica contropposi
zione tra piano e mercato e ar
rivare a individuare la base co
mune sulla quale si possono ri
conoscere oggi le forze che si 
ispirano ad un socialismo mo
derno. O, ancora, sulle questio
ni internazionali: con i suoi 
comportamenti concreti, con il 
modo in cui da tempo si è collo
cata dentro il movimento sin
dacale europeo, la CGIL ha of
ferto un altro contributo si
gnificativo nella direzione ver
so la quale penso che debba ri
trovarti la sinistra. Così, sulla 
democrazia interna: il modo in 
cui siamo riusciti a conciliare 

voto segreto e regole di un'or
ganizzazione di massa, tentan
do di evitare sia il centralismo 
sia la correntocrazia. Abbiamo 
cercato, dunque, di dare solu
zioni nostre autonome, in a-
vanti, su alcuni punti decisivi 
del confronto e della polemica 
nella sinistra». 

Insomma vorresti dire che la 
CGIL sì presenta come una 
componente attiva della sini
stra nella quale si è già realizza
ta l'unità? 

•Sì, in un certo senso è cosi 
Tu hai ricordato quel consiglio 
generale. Vedi, io ho posto fin 
da allora il problema di stabili
re un rapporto attivo tra sin
dacato e sistema politico, e per 
ciò che ci riguarda tra CGIL e 
forze della sinistra. Oggi mi 
pare chiaro per tutti che ciò 
non significa tirare te orecchie 
a qualcuno o dare i voti a chi è 
più unitario, né fare del pater
nalismo. Si tratta, invece, di 
far valere ciò che siamo, un 
pezzo di sinistra unitaria, ap
punto; e di farlo indicando 
contributi concreti per scio
gliere alcuni dei nodi più spi
nosi: 

Ma c'è oggi, secondo te, un 
clima più favorevole da questo 
punto di vista? 

•Io. intanto, debbo constata
re che nelle proposte di politi
ca economica che si sono pre
sentate, PCI e PS! si sono dati 
reciprocamente atto che le loro 
posizioni concrete non sono af
fatto inconciliabili». 

.Quali sono i nuovi obiettivi 
generali che si deve porre una 
sinistra di governo? 

-La programmazione io cre

do che resti ancora, nonostan
te tutto e facendo tesoro delle 
esperienze negative fin qui 
fatte, decisiva. Ma è venuta 
più che mai alla ribalta la ri
forma delle istituzioni, la 
"grande riforma". No, oggi sia
mo nel pieno di una crisi di go
vernabilità che non deriva solo 
da un fattore, ma da tre: 

D è i ngovemabile una 
struttura sociale che fa espri
mere solo domande o opposi
zione, anziché cercare nuovi 
assetti attraverso i quali orga
nizzare l'economia, la società, i 
rapporti produttivi. Non si 
tratta di ridurre le domande. 
riconsegnando la società ai po
tenti di un tempo, ma di far 
esprimere un maggiore auto
governo. con nuovi strumenti e 
istituzioni nuove occasioni di 
esercizio delle responsabilità 
collettive. 

2) Il secondo fattore è la 
mancanza di alternative e al
ternanze; la inadeguatezza de
gli schieramenti politici; il pro
blema del ruolo di governo del 
PCI. 

3) Un assetto istituzionale 
che rischia ormai di essere in
congruo ad ogni ipotesi di su
peramento della crisi. Oggi 
non è più solo questione di vo
lontà politica: le strutture del 
potere e dell'amministrazione 
non funzionano più. Ce ne sia
mo accorti anche come sinda
cato: quanti buoni accordi ab
biamo fatto e poi non sono sta
ti mai realizzati? Vedi, il PCI 
mette prevalentemente l'ac
cento sul secondo aspetto' il 
PSI oggi sottolinea particolar
mente il terzo; io credo, invece, 

che la sinistra debba affrontar
li tutti e tre insieme e sfidare le 
forze moderate del Paese, fra 
le quali la DC che non sembra 
avere grandi propositi in ordi
ne a questi nodi di sciogliere». 

E il sindacato, come può con
tribuire a far maturare questi 
cambiamenti? Deve farsi isti
tuzione, deve partecipare ad un 
grande patto sociale? Se ne è 
molto discusso nei mesi scorsi. 
A che punto è arrivata la rifles
sione? . ' 

«Si, se ne è discusso, ma 
spesso con bardature ideologi
che astratte. In una società 
strutturalmente conflittuale 
come la nostra, con questo sin
dacato, questi imprenditori, 
questi governi, possiamo anco
ra continuare a farla lunga sul 
patto sociale? Occorrono con
dizioni che non esistono. Io 
credo, invece, che nel sindaca
to ci debba essere una spinta 
continua alla trasformazione. 
Non si può essere permanente
mente né il sindacato delle in
tese né solo quello delle lotte». 

Ma se si creassero le condi
zioni perché l'intera sinistra 
vada al governo, allora non si 
riproporrebbe una qualche for
ma di patto sociale? 

-No, vedi il punto è un altro. 
È se esìste un sindacato che si 
pone il problema di far cresce
re uno schieramento riforma
tore potenzialmente in grado 
di assicurare quell'alternanza 
democratica di cui abbiamo 
parlato e se è in grado di prati
care già da oggi le coerenze ne
cessarie a quel disegno rifor
matore. In ogni caso, il sinda
cato si presenta sulla scena po
litica e sociale come un sogget
to realmente autonomo». 

In concreto, che cosa signifi
ca? Superare vecchie rigidità, si 
dice ormai sempre più frequen
temente. Ma quali? 

«Una rigidità che significhi 
sottrarre l'uso detta forza lavo
ro alla unilateralità del padro
ne è insopprimibile. Questa la 
chiamerei rigidità nell'impedi-
re lo sfruttamento. Ma non 
può significare che ognuno de
ve essere usato solo e sempre in 
quel modo o nel posto in cui è 
stato assunto. Dunque, si trat
ta di sviluppare una grande 
capacità di intervento, di con
trattazione, per un uso più ar
ticolato della forza lavoro. In 
secondo luogo, nel regime dei 
rapporti di lavoro siamo anco
ra attaccati ad una vecchia 
cultura. Oggi, invece, dobbia
mo fare i conti con diversi ap
procci soggettivi di fronte al la
voro. Il sindacato non può più 
limitarsi ad esercitare un puro 
potere di veto, ma deve essere 
in grado di proporre, indicare 
scelte e soluzioni alternative». 

Nel progetto del PCI viene 
dato grande spazio alla demo
crazia economica e si ripropo
ne, come una delle strade da se
guire concretamente, il piano 
d'impresa proposto dalla 
CGIL. Credi che su questo si 
possa realizzare una concreta 
convergenza tra sindacato e 
forze della sinistra? 

•Il tema è forse ancor più 
tradizionale nel PSI. Non lo 
dico per stabilire primati, ma 
perché so bene che da parte so
cialista c'è una disponibilità 
dichiarata da tempo. A questo 
punto, noi sollecitiamo le forze 
politiche e, soprattutto, quelle 
della sinistra ad avviare una 
fase stringente, visto che ormai 
le sollecitazioni sono molte non 
solo in Italia, ma anche da par
te della CEE. Noi chiediamo 
che si passi a definire una pro
posta di legge o anche più pro
poste che possano trovare una 
sintesi successiva. Su questo 
terreno, si può fare un paralle
lismo con lo Statuto dei lavora
tori. Allora ci fu bisogno di una 
legislazione che sostenesse il 
potere che il sindacato stava 
conquistando. Oggi il problema 
è di avere nuove frontiere isti
tuzionali in cui il potere del 
sindacato possa essere speso in 

modo costruttivo e più avanza
to: 

Altro tema centrale è il costo 
del lavoro, eterno oggetto di po-

' lemica in Italia. Il PCI propone 
una riforma della busta paga, 
riorganizzando il salario in tre 
componenti essenziali: una pri
ma legata al costo della vita e 
indicizzata al 100%; una secon
da legata alla professionalità e 
la terza alla produttività. Neil' 
autunno scorso tu avevi avan
zato una proposta che ha molte 
somiglianze con questa. 

«Se mi riconosci il diritto di 
paternità, la sottoscrivo. A 
parte gli scherzi, io ho fatto 
una provocazione che parte da 
un'osservazione banale, di sen
so comune: la busta paga è di
ventata sempre più illeggibile; 
non solo per il lavoratore, ma 
ormai anche per il sindacato. 
Inoltre, abbiamo bisogno di re
cuperare uno spazio contrat
tuale che ci è sottratto dal peso 
eccessivo degli automatismi. 

«Dunque, io ho proposto 
una riforma su quattro livelli: 
il primo lo chiamerei salario di 
categoria ed è quanto spetta al 
lavoratore in quanto metal
meccanico o edite. Poi c'è la 
paga professionale che deve 
incorporare la selva delle in
dennità, compresa quella per il 
lavoro gravoso. Il problema del
la professionalità, infatti, non 
riguarda solo i tecnici e gli im
piegati. In primo luogo oggi 
queste figure; ma riguarda an
che l'esigenza di un riconosci
mento salariale per tutti quei 
lavori gravosi o particolarmen
te alienanti. A meno che non 
pensiamo di lasciarli agli im
migrati di colore (e non sareb
be certo socialmente giusto). 
In poche parole, dobbiamo pa
gare di più anche l'operaio che 
si sobbarca questo tipo di ope
razioni. La terza parte della 
retribuzione la vedo legata alla 
famiglia (che comprenda sia 
gli assegni sia il trattamento 
fiscale del reddito familiare e 
risolva così i necessari diffe
renziali per chi ha carichi fa
miliari più pesanti); infine, co
me quarto elemento, un salario 
mobile che va affidato alla con
trattazione decentrata e sia le
gato a parametri certi di reddi
tività. Ciò non significa ripri
stino del cottimo, perché io 
penso a parametri collettivi e 
non individuali. È una necessi
tà assoluta nel pubblico impie
go, ma è un'esigenza anche nel
l'industria, soprattutto se dob
biamo porci il problema di au
mentare la produttività cam
biando l'organizzazione del la
voro». 

Fin qui abbiamo individuato 
i numerosi punti di contatto, 
spesso di convergenza, tra il 
progetto del PCI e le elabora
zioni alle quali autonomamente 
è giunta la CGIL; e direi anche 
con Imposizioni che un dirigen
te come Marianetti e la compo
nente socialista hanno espres
so. Ma quali sono gli aspetti che 
non ti convincono? 
- «Francamente io credo che 

sulte questioni che riguardano 
la spesa pubblica anche il PCI 
debba essere più chiaro. Penso, 
in particolare, agli enti locali e 
non voglio, per carità, difende
re tutte le misure del governo 
contro alcune delle quali come 
sindacato ci siamo espressi a-
pertamente. Tuttavia, io credo 
che esista un problema non ri
solto di responsabilizzazione 
di tutti i centri di spesa decen
trata e, quindi, anche degli en
ti locali. La vicenda delle Re
gioni e della spesa sanitaria è 
davvero emblematica. L'auto
nomia delle Regioni non deve 
significare antagonismo tra 
chi spende e chi si occupa della 
gestione e dell'equilibrio delle 
risorse. L'autonomia finanzia
ria non può essere arbitrio del
la spesa. Sulla finanza pubbli
ca, ogni forza di sinistra che 
voglia governare il Paese ha bi
sogno della massima coerenza 
e del massimo rigore». 

Dove sono i movimenti 
per la pace? 

sere efficacemente collegate. 
E, naturalmente, non va di
menticato che esistevano ed 
esistono forti ambiguità all' 
interno dei vari movimenti. 

È mancata anzitutto l'ana
lisi, sobria e spassionata dei 
problemi della guerra e della 
pace nel mondo contempora
neo, delle loro radici e delle 
loro conseguenze e implica-
zionL Naturalmente, questa 
analisi non può essere il pro
dotto dei movimenti nel loro 
insieme e tanto meno nella lo
ro fase di effervescenza col
lettiva, ma diviene essenziale 
al loro mantenimento e al lo-

. ro consolidamento quando, 
come è avvenuto, il problema 
iniziale sembri tornare nelle 
mani dei potenti e sui tavoli 
dei loro diplomatici. Allora 
diventa opportuno spiegare 
come pace e guerra siano fe
nomeni legati anche al con
trollo delle risorse mondiali, 
di quelle cruciali, come il pe
trolio o le materie prime, col
legati alla fame nel mondo, 
dipendenti dalle e incidenti 
sullo sfruttamento di fonti e-
nergetiebe diverse da quella 
nucleare, e non da ultimo ba
sati su una spartizione, più o 
meno codificata, che impedi
sce ai paesi dell'Europa o-
rientale di darsi le proprie 
norme di funzionamento co
stituzionale e di trasformazio
ne socio-politica in piena au
tonomia. 

Dunque, non effettuando 
questi vitali collegamenti, 
che permetterebbero se non 

l'unificazione certo il coordi
namento fra gli anti-militari-
sti, gli anti-nucleari e gli eco
logisti, e coloro protesi a dare 
un inizio di soluzione al pro
blema della fame nel mondo, i 
movimenti per la pace hanno 
perso slancio, sono ripiegati 
su se stessi, non hanno saputo 
trovare il modo per inserire 
coerentemente nell'orizzonte 
della loro mobilitazione gli 
avvenimenti polacchi nei qua
li, peraltro, erano presenti 
molti dei problemi che i movi
menti per la pace dovrebbero 
affrontare. 

Difficoltà, in linea di massi
ma, di ordine culturale hanno 
rattrappito i movimenti per 
la pace. Eppure, le potenziali
tà di mobilitazione sussistono 
così come il problema centra
le, soprattutto per gli europei, 
permane immutato e forse 
aggravato. Una risposta ade
guata non può che essere 
complessa e diversificata. Es
sa richiede anzitutto un'ap-
profonditi, documentata rico-
gnizkme dei dati reali dei pro
blemi e la diffusione di infor
mazioni a livello di massa. Un 
paese come l'Italia che na una 
politica estera di puro schie
ramento (cioè appiattita pas
sivamente sulle posizioni de
gli Stati Uniti, comunque e do
vunque) parte ovviamente 
svantaggiata. Ma proprio per 
questo c'è grande spazio, ed è 
davvero tempo, per iniziare 
un reale dibattito sulla politi
ca estera italiana e sul ruolo 
dell'Europa negli anni ottan

ta. Ai movimenti per la pace è 
mancato il sostrato culturale 
sul quale costruire qualcosa 
di solido e duraturo. Questo 
compito torna adesso nelle 
mani di chiunque è interessa
to ai problemi della pace nei 
loro più ampi e articolati rife
rimenti che toccano inevita
bilmente la piaga della fame 
nel mondo e dell'autodetermi
nazione dei popoli. Purtroppo, 
il fatto che esiste uno spazio 
non significa ancora che sia
mo in grado di colmarlo effi
cacemente e con la rapidità 
indispensabile. 

La CGIL del Piemonte annuncia l'im
provvisa scomparsa della compagna 

LUCIA MOROSINI 
di anni 33 

Segretaria generale dei tessili, com
pagna di inestimabile valore, di ecce
zionale generosità, tenacia e umanità 
ha dedicato tutta la sua breve esisten
za, senza tregua, alla causa politica, 
civile e morale dei lavoratori. Lascia 
un vuoto non colmabile nel sindacato. 
I compagni della CGIL esprimono il 
profondo cordoglio ai genitori e alla 
famiglia tutta così duramente colpita. 
Torino, 17 gennaio 1982 

E' scomparsa, all'età di soli 33 anni, 
la compagna 

LUCIA MOROSINI 
segretaria Regionale della Filtea-CGIL 
del Piemonte. Lucia era certamente 
uno dei quadri migliori e più amati 
della nostra organizzazione; ci man
cheranno non solo la sua intelligenza 
di dirigente politico, ma la sensibilità e 
la dolcezza nei rapporti umani che la 
guidavano sempre nei confronti dei 
compagni. 

La Segreteria Nazionale e i compagni 
della FILTEA-CGIL 

La segreteria della CGIL partecipa 
commossa all'improvvisa e immatura 
scomparsa della compagna 

LUCIA MOROSINI 
di anni 33 segretaria generale della 
Filtea regionale del Piemonte, mem-
Abro del collegio dei probiviri della 
CGIL. 
Alla famiglia della cara Lucia e ai com-
Apagni di Torino e del Piemonte la 
CGIL esprime le più sentite condo
glianze. 

Roma. 17 gennaio 1982 

I compagni socialisti della Filtea-CGIL 
ricordano, con l'affetto che nasce dal
la stima e dalla conoscenza quotidia
na delle sue doti di donna e di dirigen
te. la compagna 

LUCIA MOROSINI 
che ci ha lasciati improvvisamente. 
Vogliamo ricordarla in tutta la ricchez
za e vitalità del suo spirito e del suo 
impegno: davvero viva, per sempre, 
tra di noi che l'abbiamo amata. 
I compagni socialisti della Filtea-CGIL 

In un grave incidente automobilistico 
avvenuto martedì scorso è deceduto il 
compagno 

GIOVANNI TODARO 
Assessore all'Agricoltura del Comune 
di Roccanova. 
Insieme al nostro compagno, infatica
bile dirigente contadino, hanno perso 
la vita anche la moglie, la cognata e la 
nipote. 
La sezione del PCI di Roccanova e 
l'Amministrazione comunale hanno 
perso cosi dolorosamente anche l' in
sostituibile contributo di un compa
gno che con la sua decennale militan
za e il suo rigore ha costituito un e-
semplare punto d« riferimento per 
quanti, in Basilicata si battono per il 
riscatto del Mezzogiorno. 
Roccanova 17 Gennaio 1982 

Nel primo anniversario della scompar
sa dell'amato compagno 

GAETANO ARONICA 
(Lena) 

la sua compagna e i suoi figli sotto
scrivono per il suo giornale 
Milano, 17 gennaio 1982 
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Lotto 
Estrazioni dei 16 Gennaio 1982 

Bari 18 2 13 10 88 
Cagliari 71 17 79 68 88 
Firenze 80 22 69 8 36 
Genova 66 15 32 62 2 
MOano 68 4 64 80 37 
Napoli 90 18 80 17 41 
Palermo 47 10 88 76 21 
Roma 30 61 69 40 43 
Torino 90 69 79 36 21 
Vonazta 8 79 74 20 63 
Napoli fi 
Roma R 
LE QUOTE: 
Ai punti 12 L. 43.707.000; 
ponti 11 L. 722.000; ai pw 
10 L. 69.800. 

1 
2 
X 
2 
X 
2 
X 
1 
2 
1 
1 
X 

ai 
iti 

y, ¥ . , {<*. 1» 
V,f-

. i-;-j.> M>fì^Àta^^'tótwi 'rt . iuj j i i i&' . •ri-iC'ifeà:*LvÌ,i A . A '.£J*ÀO J ,i iti. i k^ lk^ tó^ 
usi ' l U J v e . j 


